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IL DIFFICILE VIENE ORA!

Bujumbura, 13 febbraio 2005.

Carissimi,



     a tre giorni dal mio rientro in Burundi, vi scrivo questa prima lettera più per il piacere di scrivervi che per le notizie che vi posso dare, dato che mi sono potuto appena guardare attorno. Sono arrivato à Bujumbura giovedì mattina alle 8:00 (alle 7:00, ora italiana) dopo una notte di viaggio. Il viaggio è stato molto regolare, puntuale, abbastanza comodo, anche se i tre aerei che ho preso erano tutti e tre zeppi, colmi come un uovo. Ma la gioia di ritornare in Africa mi ha fatto sembrare il viaggio, breve e comodo. 

Vi dico subito che sto bene. L’anca mi pare una specie di miracolo: non sento quasi più nulla, mentre a Tavernerio se soltanto facevo qualche passo veloce la sentivo. Non voglio cantare vittoria subito… vedremo nell’umidità di Gitega come le cose andranno, ma per ora non posso che essere contento. Spero che anche voi tutti stiate bene e che il freddo di questa stagione non vi procuri dei fastidi non previsti.   

Come vi dicevo sopra sono arrivato puntuale all’aeroporto di Bujumbura, dopo gli scali di Amsterdam e Nairobi. All’arrivo in Burundi non ho avuto da attendere che pochi minuti per avere la valigia e sono stato subito accolto dai miei confratelli che erano venuti a incontrarmi per portarmi a casa. Giovedì e venerdì sono passati tra le prime conversazioni con i confratelli e con qualche amico venuto a trovarmi. Sono stato a far visita al papà della Beatrice, che ho trovato come sempre.

Sabato, ossia ieri, ho guidato la riflessione delle superiore delle comunità delle Suore Dorotee (con cui ho collaborato a suo tempo a Gihiza) del Congo, Camerun e Burundi. E’ stato molto interessante: abbiamo riflettuto sulla missione della religiosa dorotea, che ha come scopo specifico di occuparsi della gioventù, nel contesto attuale dell’Africa. 

Oggi, prima domenica di quaresima, sono stato a celebrare due messe a Gatumba ed è stato, come sempre, molto simpatico incontrare la gente che mi conosce e che mi salutava già sulla strada mentre in machina con due Suore di Madre Teresa mi avviavo alla chiesa. 

L’impatto con il caldo fisico della chiesa e con il calore della gente è stato molto benefico. In questi giorni fa molto caldo e per uno che viene, come me, dal freddo di queste settimane in Italia è qualche cosa che fa piacere, anche se spesso, come ora, uno traspira molto e sente il sudore scendergli lentamente ma inesorabilmente lungo la schiena… Domani mattina andrò in Seminario Maggiore a Gitega e nel pomeriggio già comincerò le lezioni. 


La situazione del Paese è quella che pensavo perché, grazie a internet, l’ho potuta seguire abbastanza puntualmente in questi ultimi mesi. C’è come un’aria sospesa, come quando si attende in un caldo pomeriggio d’estate un temporale che scarica nella pioggia il calore, oppure come quando bisogna arrivare alla chiarificazione in una relazione che da tempo è dolorosamente pensante. C’è speranza e paura, attesa e rassegnazione. La gente dice che la pace ormai sta per venire, ma poi quando glielo chiedi più specificamente o domandi loro il loro parere personale allora comincia a distinguere a spiegare. 

Tutti aspettano questo benedetto referendum, rinviato già tre volte, ed ora fissato per il lunedì 28 febbraio p.v. Esso chiede alla gente di esprimersi sul progetto della nuova costituzione, in base alla quale si faranno poi le altre elezioni. “E se la gente dicesse no alla nuova costituzione?”, si domandava un politico ieri alla radio nazionale. Tutto andrebbe a monte … o che cosa? Nessuno lo sa. Tutti danno per scontata la vittoria del sì. Ma il bello verrà dopo quando si cominceranno a votare le persone. E’ inutile speculare e immaginare i vari scenari, lasciamo che le cose vadano avanti per la loro strada e poi vedremo. 

In questi primi tre giorni ho potuto parlare con alcune persone che sono dentro la situazione del paese, non quella politica ma quella umana. Ed ho raccolto la conferma di quello che da sempre ho pensato e temuto, che cioè, il difficile viene ora. Una brava signora che lavora tra i bambini abbandonati, quelli tolti dalla strada, gli orfani ecc. mi diceva che ora questi bambini cominciano ad andare alla ricerca dei propri cari e spesso trovano solo una nonna o una zia; gli uomini sono ancora lontani quando ancora ci sono. Spesso la famiglia non è più sul proprio terreno, e questo in un paese come il Burundi è una vera tragedia e l’inizio di tante altre miserie. Non avere la terra da coltivare, significa non avere da mangiare, non avere sicurezza, significa lotte per rientrare in possesso di una terra che era dei propri antenati e che è stata venduta per fame oppure rubata con la forza da altri. 

In altri casi, mi diceva sempre quella persona, sono i rifugiati che rientrano dalla Tanzania o dal Congo quelli che incontrano i problemi più seri. Ci sono persone che sono nate fuori del Burundi e che ora hanno trent’anni, che non hanno mai vista la loro patria e ora al rientro provano, con la gioia della patria ritrovata, anche la delusione di non trovare nulla, le difficoltà dell’inserimento, dell’essere riconosciuti come cittadini che hanno sofferto e che chiedono giustizia, una giustizia che non sarà mai loro data. Non basta evidentemente essere sostenuti dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati. Se non hai una casa e un pezzo di terra o un lavoro sicuro… è la fame. E non puoi rientrare là dove sei stato come profugo. 

Oggi è venuto un uomo che per sei mesi ha avuto un lavoro e che poi è stato licenziato. Qui le garanzia sindacali sono delle chimere… sono scritte sulla carta, ma la realtà è purtroppo molto, molto diversa. Quelle persone che si sono abituate ad avere un lavoro e che poi lo perdono si trovano in una condizione che è peggiore di chi è sulla strada da sempre. Che cosa puoi fare per loro? Ma il peggio sono le divisioni e le tensioni tra le persone che si sono prodotte e consolidate nelle lotte di questi undici anni. Chi sarà capace di prosciugare l’odio versato tra le persone in questi anni di guerra e addirittura in questi quarant’anni di indipendenza? 

Una donna, il cui papà è stato ucciso nel lontano 1969 per ragioni di carattere politico, mi diceva che oggi a 35 anni di distanza non sa ancora come egli è morto, dove è sepolto e perché è stato ucciso. Era un uomo buono che faceva del bene a tutti. “Come posso dimenticare?”, mi chiedeva in lagrime. Che cosa potevo rispondere? E’ troppo facile dare delle ragioni di fede. E poi ?

Ecco qualche riflessione con cui apro la mia corrispondenza dal Burundi. Spero di potervi dare in futuro delle notizie più belle, a mano a mano che esse accadono. Intanto, visto che siamo ormai in Quaresima, ve la auguro ricca di preghiera, di riflessione e di carità. Essa ci condurrà domenica dopo domenica alla festa della nostra liberazione, la Pasqua. 

Stamattina nel corso della seconda messa ho avviato l’itinerario battesimale degli oltre cento catecumeni che saranno battezzati nella liturgia pasquale del Sabato santo. La prima tappa è quella dell’elezione: li abbiamo scelti per ricevere il battesimo, la cresima e l’Eucaristia. La comunità di Gatumba li ha accolti con gioia e con molta partecipazione. Li raccomando anch’io alla vostra preghiera insieme con me e con la situazione del Burundi intero. Anch’io vi assicuro la mia preghiera.

Vostro aff.mo   

    





Gabriele 

